Care delegate e delegati, gentili ospiti,

benvenuti al primo Congresso Provinciale della Fim di Udine.

Per la Fim oggi è un bel giorno!

Oggi nasce la Fim della Provincia di Udine!

Siamo arrivati a questo Congresso dopo aver effettuato centinaia e centinaia di assemblee in tutti i luoghi di lavoro dell’Alto Friuli, dell’Udinese e della Bassa Friulana.

Abbiamo coinvolto migliaia di iscritti alla nostra Organizzazione, facendo votare loro i 100 delegati oggi presenti in questa sala, in rappresentanza dei loro colleghi delle grandi, medie e piccole aziende.

Le assemblee congressuali sono state davvero partecipate. In tali assemblee abbiamo anche illustrato e fatto votare l’ipotesi del nuovo contratto nazionale, voto riservato esclusivamente agli iscritti.

Questo Congresso è il momento in cui si decidono le linee politico/sindacali e organizzative della nostra Fim per i prossimi quattro anni.

Nella relazione ci si soffermerà in particolar modo sulla situazione lavorativa, economica e sociale del nostro territorio. Sarà una relazione centrata sulla nostra realtà, su ciò che facciamo e viviamo quotidianamente.   
La crisi

È inevitabile che questa relazione congressuale inizi con un argomento molto, molto pesante e cioè con la crisi.

Questa che stiamo vivendo, infatti,  è la più grave crisi del dopoguerra e ha messo in evidenza una moltitudine di contraddizioni nel rapporto tra le diverse nazioni e continenti, tra aree già sviluppate e aree in forte crescita.

Innanzi tutto la distribuzione della ricchezza vede oggi allocare risorse e investimenti verso paesi in via di sviluppo laddove i costi di produzione sono più bassi e ciò, ovviamente, a discapito dei paesi occidentali che, fino agli anni novanta, godevano dell’80% della ricchezza mondiale.

Tutto questo, tra l’altro, è incontrollabile in quanto i movimenti di capitale non sono sottoposti a regole stabilite dalla politica.

La bolla finanziaria, scoppiata negli Stati Uniti d’America, ha messo letteralmente in ginocchio l’economia reale di tantissimi paesi e ha causato la perdita di milioni di posti di lavoro. Tale condizione rischia di far scoppiare tensioni sociali incontrollabili o, addirittura di mettere a rischio la stessa tenuta democratica.

Noi crediamo che ci sia davvero tanto da fare nei prossimi anni, a partire dallo stabilire regole tali da impedire le grandi e immorali speculazioni finanziarie. Per fare ciò abbiamo bisogno di una politica molto forte e rappresentativa e, guardando in casa nostra, vanno edificati urgentemente gli Stati Uniti d’Europa.

In futuro avremo anche altri problemi ineludibili: le risorse del pianeta non sono infinite per cui l’ecosostenibilità del nostro sistema passa attraverso politiche di incentivazioni a produzioni ecocompatibili che salvaguardino le risorse naturali. Vanno salvaguardate le aree non ancora antropizzate e agricole, evitando una ulteriore cementificazione. 

Nel nostro Paese l’articolo 1 della Costituzione stabilisce che la Repubblica è fondata sul lavoro e l’articolo 4 riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e ogni cittadino ha il dovere di svolgerlo secondo le proprie possibilità e la propria scelta.

I futuri Parlamentari e il nuovo Governo dovranno concretamente, e non solo a parole, dare la priorità al LAVORO. Devono approntare norme che siano in grado di far ripartire l’economia del Paese e con essa le opportunità di lavoro.

I lavoratori, in questo momento drammatico per il Paese, sono quelli che pagano direttamente la crisi, le famiglie sono in crescente difficoltà, diminuiscono i consumi e salgono i prezzi.

I Governi precedenti hanno fatto poco o nulla per aiutare le famiglie, i lavoratori e i pensionati e, anzi, hanno aumentato loro le tasse.

C’è stata poca solidarietà ed equità sociale e in questi anni è talmente aumentato il disagio delle famiglie che il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha dichiarato che: “Esiste una vera questione sociale da porre al centro dell’attenzione e azione pubblica”.

Il sindacato

Crediamo che il sindacato debba confrontarsi con tutte le controparti imprenditoriali e con tutti gli interlocutori istituzionali cercando di negoziare e concertare al meglio. 

A fronte dei cambiamenti epocali che hanno investito l’economia e il lavoro è urgente costruire un nuovo modello di relazioni industriali, nonché definire nuove regole sulla rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro e ai vari livelli di rappresentanza. Ciò per dare più stabilità ed efficacia all’azione sindacale consolidando la rappresentanza sindacale e responsabilizzando le parti sia nella fase di negoziazione che nell’applicazione e nel rispetto degli accordi sottoscritti.

L’accordo del luglio 1993 aveva l’obiettivo di regolare e stabilizzare le relazioni sindacali e di trovare un equilibrio tra le diverse categorie produttive e questa intesa ha in qualche modo consentito, per diversi anni, stabilità ed efficacia nelle relazioni industriali.

La crisi e i mutamenti avvenuti a livello planetario e anche nazionale e le diverse strategie delle Organizzazioni Sindacali, che hanno prodotto profonde divisioni rompendo il fronte dell’unità Sindacale Confederale, hanno reso urgente l’aggiornamento del sistema.

Si è giunti alla riforma della contrattazione nel 2009, che prevede il rinnovo triennale del contratto nazionale e il secondo livello contrattuale (aziendale e/o territoriale), poi c’è stato l’accordo del 28 giugno del 2011 e infine l’accordo sulla produttività e competitività del 2012.

Non dimentichiamo, inoltre, l’obiettivo di unificare i vari contratti dell’industria al fine di difendere con ogni mezzo tutto il comparto industriale del quale rischiano di essere cancellati importanti comparti.

Si dice che questa crisi prima o poi finirà. Ce lo auguriamo tutti. Ma la domanda è: cosa rimarrà dopo questa crisi ? Abbiamo una certezza: nulla sarà più come prima e la produzione industriale non ritornerà ai livelli del 2007-2008.

Il Contratto Nazionale

Il 05 dicembre 2012 è stato sottoscritto il nuovo Contratto Nazionale dei Metalmeccanici. E’ ormai il quarto contratto sottoscritto dalla Fim e dalla Uilm, senza la Fiom! Pare che ormai sia diventata una consuetudine alla quale i nostri rappresentati si sono assuefatti e, infatti, non si sorprendono più.

Negli ultimi undici anni i sei Contratti Nazionali sottoscritti hanno dato i seguenti risultati;
AUMENTI RETRIBUTIVI 

FIM-UILM









FIOM

2001 Lire  130.000






             “0”

2003 Euro   90,00                                                                                     “0”

2006 Euro 100,00







       Euro 100,00

2008 Euro 127,00





                           Euro 127,00

2009 Euro  110,00







    “0”

2012 Euro  130,00






               “0”

Totale aumento mensile

Euro  624,00






      Euro 227,00
Questi sono i risultati ottenuti negli ultimi  contratti. 

Fim e Uilm  hanno portato in busta paga 624,00 Euro mensili. 

La Fiom ha dato il suo modesto contribuito per conquistare una sola parte di questa quota salariale: solo 227,00 Euro. Nonostante tutto questo sta dicendo, a ogni rinnovo contrattuale, che gli aumenti salariali ottenuti da Fim e Uilm e previsti per tutti i lavoratori, quindi anche per i loro associati, sono soltanto un acconto!!!

Tutti i lavoratori metalmeccanici stanno aspettando, con ansia, che la Fiom porti a casa il saldo promesso che, ovviamente, non ci sarà mai. Non è forse ora che la Fiom la finisca di raccontare bugie e di fare false promesse?!
Nella contrattazione si può e si deve fare di più per differenziare gli iscritti dai non iscritti. Non è sufficiente l’introduzione della delega negativa, non basta offrire agli iscritti servizi e corsie preferenziali. Occorre dare di più agli iscritti!

Riteniamo che in questi anni difficili si siano comunque fatte diverse cose positive: i contratti nazionali del 2009 e 2012, le nuove relazioni sindacali le cui regole ci hanno consentito di sottoscrivere il rinnovo del contratto addirittura prima della scadenza del precedente e senza una ora di sciopero, la bilateralità e il fondo Meta Salute. Quest’ultimo è molto importante e va a sostegno dei lavoratori metalmeccanici per quanto riguarda le spese sanitarie che il sistema pubblico non riconosce. E infine va sottolineata la maggior tutela data ai lavoratori con gravi problemi di salute.

Noi continuiamo a ritenere che l’unità sindacale sia un valore da perseguire con forte impegno e riteniamo sia sciocco e dannoso fare guerre tra organizzazioni sindacali mentre i lavoratori che rappresentiamo sono in grave difficoltà per effetto della crisi. Ma, purtroppo, non dipende solo da noi!

L’unità Sindacale
Per fare l’unità sindacale bisogna avere obiettivi comuni. Purtroppo, però, mentre la Fim con grande responsabilità siede ai tavoli per contrattare e cercare di raggiungere i migliori accordi possibili, la Fiom assume posizioni massimaliste e populiste e, sotto sotto, spera ogni volta che le cose vadano male e non si raggiunga nessuna intesa! La Fiom è diventata un “gufo gioioso”. Bisogna ricordare a tale proposito le affermazioni di “illustri” dirigenti della Fiom del nostro territorio che, ad esempio, dicevano che questo contratto non si sarebbe mai fatto in quanto Federmeccanica non avrebbe assolutamente firmato senza l’avvallo della Fiom. Non è più nemmeno il sogno dell’”egemonia”, ma un banale millantare un credito che oramai, da tempo, si è perso!

Come sempre la Fiom ha raccontato fiabe.

La Fiom, inoltre, ha proclamato diversi scioperi contro la Fim e la Uilm perché colpevoli di stare a un tavolo di trattativa per cercare di rinnovare il contratto nazionale! Scioperare contro chi fa fino in fondo il suo dovere è pura follia!

La Fiom ha preferito, e pare continui a preferire, la via giudiziaria ai tavoli negoziali senza ottenere alcun risultato se non quello di mettere a rischio l’efficacia erga omnes dei risultati ottenuti.

La radicalizzazione delle scelte della Fiom e i suoi atteggiamenti populistici e conservatori equivalgono a una vera propria fuga vigliacca dalla realtà e dalla responsabilità

Noi ci auguriamo che la ragione prevalga al più presto in questa Organizzazione che, ormai da troppo tempo, non fa più il suo mestiere, non rinnova i contratti e fa votare ai lavoratori piattaforme fuori da ogni grazia di Dio. Piattaforme delle quali, peraltro, si perdono velocemente le tracce e nessuno, proprio nessuno, neppure se le ricorda. Noi riteniamo i lavoratori sufficientemente attenti e consapevoli da chiedere alla Fiom, prima o poi, il conto delle promesse mai mantenute e anche il conto di tutte le ore di sciopero proclamate per non ottenere mai nulla!

Non è per niente serio un sindacato che parla alla pancia dei lavoratori e allontana il momento delle scelte per paura di essere impopolare. Se il Sindacato si sottrae alle proprie responsabilità perde la sua incisività nel mondo del lavoro ed è destinato ad una marginalizzazione che lo svilisce nel suo ruolo di tutela e rappresentanza del lavoro.

La Fiom di Udine

I rapporti con la Fiom di Udine si sono sempre contraddistinti per una sufficiente e a volte buona unità d’azione e ciò in particolar modo nella gestione delle innumerevoli crisi aziendali. Abbiamo sempre cercato insieme quelle realistiche soluzioni che dessero una risposta, la miglior risposta possibile, ai nostri rappresentati e a tutti i lavoratori.

Ben diversi invece sono i rapporti tra Fim e Fiom di Udine quando si tratta di gestire gli accordi Nazionali di Categoria e le intese Confederali: in questo caso i rapporti diventano più aspri, addirittura conflittuali.

In più di qualche occasione la Fim di Udine e la Fiom di Udine sono unite su argomenti quali la gestione della crisi, i premi di risultato, ecc. Il giorno dopo, però, sono in grande contrasto perché la Fiom o la Cgil non hanno sottoscritto un qualche accordo a livello Nazionale.

I lavoratori non capiscono e non apprezzano queste situazioni litigiose ci chiedono, legittimamente, come mai non riusciamo a trovare una unità d’intenti.

La Uilm

I rapporti con la Uilm sono andati migliorando di pari passo con la sigla dei Contratti Nazionali e degli accordi Confederali.

A onor del vero sono migliorati soprattutto da quando c’è stato il cambio di guardia del Segretario Generale.

La gestione precedente della Uilm si era rivelata fortemente inaffidabile e incoerente rispetto alle scelte della Uilm Nazionale e anche nell’agire quotidiano nel territorio.

La Cisl di Udine

La Fim ha, da sempre, un rapporto dialettico a volte aspro, ma costruttivo, con la Cisl poiché ritiene che le uniche relazioni davvero costruttive tra le diverse strutture e i diversi livelli dell’organizzazione debbano necessariamente essere veri, reali e quindi anche, soprattutto, sinceri: ci vuole ascolto e rispetto reciproco, pena un insopportabile unanimismo e gerarchizzazione della Cisl.

La Fim ritiene che sia decisamente più utile per la Confederazione rapportarsi con una Categoria che ha un “suo” punto di vista, ovviamente non campato in aria,che relazionarsi con chi è accondiscendente e condivide “a prescindere”!

Tutto questo, ovviamente, vale per tutti e quindi anche nei rapporti tra i vari livelli dentro le Categorie e nella Confederazione.

Non abbiamo lesinato alla Cisl di Udine critiche, sollecitazioni e apprezzamenti che hanno avuto come filo conduttore sempre e solo il merito delle questioni, nient’altro….

Abbiamo criticato a muso duro la Cisl perché una parte dei servizi del Sistema Cisl è ancora distante, quasi estraneo al mondo sindacale e anche perché non offre sufficiente qualità e prontezza nelle risposte ai nostri iscritti.

Anche un solo iscritto scontento e/o perso a causa della disattenzione e della maleducazione di un operatore dei servizi Cisl non può che indignare chi sa quanto siano importanti gli associati per la Cisl !

Abbiamo sollecitato la Ust a far si che gli operatori di tutti i servizi iscrivano alla Cisl quanti si rivolgono a loro e, almeno per quanto riguarda il Caf, si stanno vedendo i primi risultati: risultati certamente maggiori per i pensionati ma in crescita anche per gli attivi.

Abbiamo apprezzato l’impegno della Ust per l’efficientamento dei servizi, per il rigore nell’utilizzo delle risorse, per gli investimenti fatti e per la grande attenzione ai temi della crisi economica e sociale.

Diamo un giudizio positivo circa l’operato della Cisl di Udine in quanto capace di proprie analisi e proposte e perché ha perseguito e raggiunto importanti accordi con le associazioni datoriali proprio sui temi della crisi del lavoro.

Vi ricordiamo alcune iniziative promosse insieme alla Cisl di Udine quali la tavola rotonda “metalmeccanici per il Friuli”, tenutasi nel 2010, e la tavola rotonda “dalla precarietà alla stabilizzazione”, svoltasi nel 2012.

In una fase difficilissima, drammatica, non ci siamo mai sentiti soli ma supportati da una Confederazione attenta alle questioni che abbiamo dovuto affrontare.

C’è, però, da interrogarsi su come tutta questa produzione di “idee”, relative al come gestire la situazione economica e sociale e su come poterne uscire, possa e debba incidere di più e meglio nelle scelte della politica regionale, sia essa al governo o all’opposizione.

Anche le proposte avanzate dalla Fim, insieme alla Cisl, in alcune importanti iniziative riguardanti il nostro settore e il manifatturiero in generale.  

Neppure il riuscitissimo e pieno di contenuti Sciopero Generale del 19 marzo 2010 è riuscito a smuovere la colpevole apatia della politica regionale !
Ci aspettano altri duri anni di crisi e intendiamo percorrerli a fianco dell’attuale Segreteria della Cisl che ha scelto, come noi, di stare sui temi concreti e quotidiani che interessano le lavoratrici ed i lavoratori friulani.

Apprezziamo, poi, che si sia pian piano e nel corso degli anni creato in questa Ust di Udine un clima di condivisione e di collaborazione, impensabile in altre stagioni, tra industria e servizi privati e pubblici.

Questa costruttiva unità di Udine è un bene che va salvaguardato e chiunque, dall’interno o dall’esterno, intenda metterlo in discussione ci troverà fortemente contrari.

Un ultima nota critica circa l’operato dell’Ust.

La Fim ha deciso ciò che era “naturale” e cioè ha riunito Udine e Alto Friuli.

Perché la Ust di Udine non ha più coraggio nel proporre questa utile e necessaria scelta anche nella Confederazione ? Perché non si rapporta con più determinazione con la Usr per far si che nella nostra regione si concretizzi quanto è “nelle cose” e cioè la creazione di tre aree sufficientemente strutturate per rappresentare lavoratori e pensionati.

La Cisl di Udine si faccia carico, come ha fatto la Fim, di migliorare tutta l’offerta sindacale della nostra provincia!

La crisi nel nostro territorio

Premetto che in questa relazione non vi saranno molti numeri ma certamente una analisi il più reale possibile della situazione.

Nel nostro territorio la crisi si è fatta sentire pesantemente a partire dall’autunno del 2008, con una moltitudine di aperture di procedure di Cassa Integrazione Ordinaria che riguardavano sia le grandi aziende che le piccole e medie realtà.

Per quanto riguarda le grandi aziende, nel corso del 2009, c’è stata una diminuzione della Ordinaria e una impennata di richieste di Cassa Integrazione Straordinaria per crisi o evento improvviso e imprevedibile.

Negli accordi di Straordinaria che via via abbiamo siglato i criteri sono passati dalla crisi alla riorganizzazione ed infine alla ristrutturazione. Siamo poi passati alla terza fase con l’uso dello strumento dei Contratti di Solidarietà.

Infine, in qualche realtà molto grande, si stanno esaurendo i 36 mesi di ammortizzatori sociali previsti nel quinquennio agosto 2010 agosto 2015 e le aziende, non avendo alternative, stanno aprendo le procedure per mettere in mobilità i lavoratori eccedenti. Non vi nascondo che questa prospettiva è tanto drammatica quanto, purtroppo, realistica. 

Per quanto riguarda invece le piccole e medie realtà la situazione è stata, da subito,  indubbiamente più pesante.

Il 95% delle aziende metalmeccaniche sono piccole e micro imprese. Si pensi che, a livello nazionale, sommando gli occupati della piccola industria e dell’artigianato si giunge all’enorme numero di 850.000 lavoratori! 

Le lavoratrici e i lavoratori di queste piccole realtà esprimono a volte professionalità anche più alte rispetto a quelle dei loro colleghi della grande industria, ma non accedono agli stessi diritti e alle stesse tutele: il loro lavoro e il loro reddito è decisamente meno tutelato.

In questi anni nelle piccole realtà si è verificato più volte che, a fronte di problemi di liquidità, ci siano stati però sostanziosi portafogli ordini che potevano dare interessanti volumi produttivi e, conseguentemente, occasioni di lavoro.

In queste aziende spesso non ci sono relazioni sindacali e, a volte, i datori di lavoro sono riusciti a convincere i dipendenti a prestare la loro attività lavorativa senza percepire alcuna retribuzione. Anche per sei mesi consecutivi!

Situazioni come queste si sono create principalmente per due motivi:

l’assenza di adesione al Sindacato da parte dei lavoratori e la gravità della crisi.

I lavoratori non conoscono gli ammortizzatori sociali ai quali potrebbero accedere per affrontare tali situazioni: la sospensione per le aziende artigiane, la CIG i deroga e in alcuni casi anche la GIG.O.

La grave crisi economica e di sistema che, ormai dal 2008, devasta il settore manifatturiero e in particolare il comparto metalmeccanico ha consolidato nella coscienza dei lavoratori un forte ma anche giustificabile pessimismo.

La combinazione di questi due elementi fa si che i lavoratori, di fronte al rischio di perdere il posto di lavoro in un momento come questo nel quale è difficilissimo ricollocarsi, vengano sottoposti a ogni sorta di ricatto e vengano convinti a lavorare senza essere remunerati, con l’illusoria promessa di pagamenti imminenti.

In queste piccole aziende sono in aumento i casi di licenziamenti privi di causali legittime. Ma nelle aziende con meno di 15 dipendenti, essendo le tutele che hanno i lavoratori molto scarse, diventa molto complicato ottenere risarcimenti e reintegrazioni. 

Inoltre, alla luce della riforma del Mercato del Lavoro, da gennaio 2013 i licenziati attraverso la procedura individuale, unica tipologia di risoluzione del rapporto di lavoro in queste realtà, non hanno più il diritto di accedere alle liste di mobilità.

Alcune realtà sono fallite a causa della mancanza di ordini o per difficoltà con il sistema creditizio. Quest’ultimo non solo ha tagliato il credito, ma in molti casi ha chiesto addirittura il rientro dei finanziamenti in essere. A questo va aggiunto la difficoltà di incassare i pagamenti relativi alle commesse già evase. Ovvio che il fallimento, in questi casi, diventa un esito inevitabile.

Si può affermare che le aziende falliscono non solo per debiti ma anche per crediti ?
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Le aziende che vi ho elencato non esistono più. Abbiamo perso per sempre le produzioni, le relative professionalità e creato diverse centinaia di disoccupati. In gran parte disoccupati strutturali.

Nel nostro territorio il tessuto industriale è prevalentemente manifatturiero: molte aziende, però, lavorano per conto terzi e sono anche sottocapitalizzate.

Alcune grandi realtà, visto che nella nostra regione non c’è una grande propensione all’imprenditorialità, sono state acquistate da multinazionali o, ancor peggio, da finanziarie. A volte non si sa neppure a chi fanno capo. Sono poche le grandi aziende gestite da imprenditori legati al nostro territorio.

Se a questo aggiungiamo una classe politica regionale che ha scoperto con gravissimo ritardo la portata di questa crisi e quanto sia importante il settore manifatturiero...!!! 

Si pensi, poi, che il settore manifatturiero esporta circa il 70-80% dei suoi prodotti.

C’è da dire, infine, che in questa regione, come a livello nazionale, non c’è una politica industriale che ci faccia ben sperare nel futuro.

Alcune proposte

Va potenziata e favorita la collaborazione delle imprese con l’università e la ricerca affinché l’innovazione non resti solo una pia illusione.

La formazione non deve essere vista come un costo ed una inutile perdita di tempo ma come una grande risorsa. I nostri lavoratori devono essere messi nella condizione di potersi formare e crescere professionalmente e questa crescita professionale deve essere permessa e riconosciuta al lavoratore. Nel nostro Contratto Nazionale siamo ancora fermi alle declaratorie professionali del 1973.

Ci vuole una più stretta collaborazione tra enti formativi, istituzioni e parti sociali al fine di avere chiaro il quadro della situazione tra offerta e richiesta del lavoro.

Vanno promosse aggregazioni di imprese.

Le piccole e medie imprese vanno accompagnate nel processo di internazionalizzazione.

Infine bisognerà assumere fino in fondo la consapevolezza che il lavoro sotto casa  non ci sarà più e che, nel corso degli anni, succederà anche di dover cambiare mestiere, andando ad acquisire nuove professionalità e a svolgere i lavori che il mercato concretamente offre.

Va garantito, anche attraverso le finanziarie regionali, l’accesso reale al credito per le piccole e medie imprese.

La Fim di Udine
La Fim di Udine in questi ultimi anni è profondamente cambiata anche nella sua classe dirigente e non solo nel suo corpo militante. Ricordiamo brevemente che nel 2008 il Segretario Generale Mason ha lasciato la Fim per andare in Confederazione e che nel dicembre del 2008 Francesco Barbaro ha cominciato la sua avventura a tempo pieno, in aspettativa da Abs. Successivamente, tra aprile e maggio del 2009, c’è stato un avvicendamento tra Massimo Onida e Giorgio Spelat che, già da qualche anno, operava a tempo pieno in Fisascat. E poi ancora, nel mese di gennaio del 2010,  Moreno Dapit ha terminato la sua esperienza e gli è subentrato, dal febbraio 2010, Fabiano Venuti, in distacco dalla Maddalena.

Da giugno del 2011, inoltre, Giorgio Spelat opera per il 70% nel territorio dell’Alto Friuli, nell’ambito del progetto di riunificazione dei due territori.

La Fim di Udine ha chiamato a tempo pieno, in aspettativa dalla De Longhi, Giuseppe Sedola che opera dal 1° gennaio del 2012. Oggi possiamo contare su un altro sindacalista pienamente operativo.

 La Fim di Udine è molto cresciuta: nel 2008 la struttura a tempo pieno era composta da 3 operatori politici più un operatore tecnico. Oggi la struttura è di 5 operatori politici e 1 operatore tecnico. 

Questa crescita, ovviamente, si è resa possibile esclusivamente grazie all’aumento degli iscritti alla Fim di Udine. 

Ricordiamo, inoltre, che nel giugno del 2010 abbiamo acquistato la nuova sede con un impegno finanziario non indifferente. Tra l’acquisto, la ristrutturazione e l’acquisto dei mobili ben 232.000 euro, parzialmente coperti da un finanziamento bancario quinquennale di 60.000 euro con scadenza nel 2015. Davvero un grande impegno economico per la nostra organizzazione. 

Tutto ciò è stato possibile perché le risorse sono sempre state gestite in modo più che oculato e rigoroso. Nel raggiungimento degli obiettivi ha avuto un ruolo importante Jessica Basello, per la sua serietà professionale e dedizione al lavoro.

Gli operatori politici hanno garantito un costante impegno nella gestione delle molteplici e difficili problematiche sindacali e oggi possiamo dire con orgoglio e con soddisfazione che la Fim ha davvero una gran bella squadra a tempo pieno.

Tutto questo è stato, è e sarà possibile soltanto nella misura in cui gli attivisti e i militanti della Fim continueranno a offrire il loro grande e generoso impegno a favore dell’organizzazione. 

Grazie per la gratuità e la serietà del vostro impegno.
Raggiungere questi obiettivi non è stato facile perché tre operatori avevano pochissima esperienza sindacale e, si badi bene, un nuovo operatore ci mette normalmente almeno 3 anni per essere pienamente nelle proprie funzioni.

Abbiamo avuto momenti di difficoltà in quanto, avendo cambiato più volte operatore nelle aziende, i nostri rappresentanti e i nostri associati erano preoccupati e ci criticavano per questi continui cambiamenti: oggi esistono nuovamente solidi punti di riferimento.

Un’altra grossa difficoltà l’abbiamo vissuta dopo l’acquisto della nuova sede poiché nei bilanci 2010 e 2011 si sono registrati dei passivi, determinati proprio dagli interessi del mutuo e dagli ammortamenti relativi all’acquisto della sede. Prevediamo di portare a pareggio il bilancio del 2012.

Situazione organizzativa
La Fim di Udine, sempre in questi ultimi quattro anni, non solo si è consolidata rispetto al numero degli iscritti, ma gli associati hanno avuto una costante crescita. Nel 2009 gli iscritti erano 2.355 e oggi i lavoratori che hanno scelto la Fim e che abbiamo l’onore di rappresentare sono 2.490.

Come è evidente c’è stata una buona crescita, ma non è stato facile. Per l’ennesima volta nelle grandi realtà produttive l’incremento è stato meno intenso anche se in queste aziende il sindacato è ben strutturato e i lavoratori godono di ragguardevoli tutele, sia nei momenti di crisi che in quelli positivi.

Ben altra musica nelle piccole e medie realtà poiché in queste il sindacato è poco presente e strutturato, spesso non ci sono le Rsu, gli accordi di secondo livello sono un diritto che rimane sulla carta e le tutele sono decisamente inferiori. Ebbene, proprio in queste aziende la percentuale di adesione al sindacato è stata ed è decisamente più alta! 

Questo anche perché la durissima crisi che ha colpito il nostro settore ha fatto si che i lavoratori abbiano sempre più bisogno di tutela e di rappresentanza.

D’altronde quando riusciamo a fare buoni contratti nazionali e/o aziendali non sempre abbiamo un ritorno in termini organizzativi: gli iscritti sono il frutto dell’impegno quotidiano e della fatica personale dei militanti e degli operatori della Fim.

Pur in mezzo a mille difficoltà la Fim di Udine ha avuto una costante crescita in termini organizzativi. 

E’ proprio così, nei momenti di crisi si fanno più iscritti.

La Fim, in questi anni, ha sindacalizzato ben 42 aziende, per un totale di 364 nuovi associati.

Queste nuove realtà sono quasi tutte aziende in crisi e hanno impegnato moltissimo la Fim nella loro gestione finalizzata a salvaguardare il più possibile l’occupazione e il reddito. In molti casi ci siamo riusciti. In altri, purtroppo, no.

In questi quattro anni, inoltre, abbiamo perso 21 aziende a causa di chiusure e fallimenti, per un totale di 300 iscritti. Alla Cisl, e non solo a quella di Udine, poniamo poi un’altra questione che deve, prima o poi, essere affrontata ed è quella delle entrate e dei costi che, in maniera e quantità diverse, le categorie devono gestire.

La Fim come è noto, vive solo ed esclusivamente delle entrate da tesseramento e cioè se ha e se fa gli iscritti può ben operare con una struttura adeguata, altrimenti si ridimensiona e potrebbe anche “chiudere”.

Quattro persone a tempo pieno della Fim di Udine sono in legge 300, il quinto è addirittura direttamente assunto dalla Fim, così come l’impiegata.

La Fim, inoltre, ha acquistato una sede senza alcun aiuto esterno.

Le aziende in cui abbiamo iscritti sono ...?.., quelle nelle quali facciamo quotidiana e concreta attività (assemblee, Rsu, contrattazione, incontri con l’azienda, ecc) sono ...?... 

E, comunque, tutti gli iscritti vanno seguiti!

Il territorio interessato va da Tricesimo a Latisana.

E non possiamo fruire di distacchi retribuiti e di cedole, risorse e opportunità delle quali, legittimamente, godono altre Categorie.

Perché, allora, la Confederazione non tiene conto di tutto questo sia nella contribuzione che dobbiamo versare alla stessa e sia nei finanziamenti relativi ai progetti di nuovo proselitismo?

Inoltre la Fim ritiene che anche il costo che hanno le strutture per svolgere la loro attività sindacale sia diverso da territorio a territorio.

Il nostro territorio è molto vasto, le aziende sono piccole e polverizzate e non sono tutte allocate nelle zone industriali: ciò comporta dispendio di risorse, mezzi e uomini.

Perché non si tiene conto di tutto questo?

La formazione

La Fim ritiene che la formazione, a tutti i livelli, sia fondamentale al fine di svolgere la propria attività con cognizione di causa e consapevolezza. 

La Fim di Udine ha investito parecchio nel campo formativo, a partire dai corsi residenziali che si tengono ad Amelia, nel centro formazione della Fim nazionale. A questi corsi, che si sviluppano in 7 settimane distribuite in 7 mesi, hanno partecipato Barbaro e Venuti nel 2011 e nel 2012 e vi sta partecipando, sempre nel 2012, Giuseppe Sedola. 

La Fim di Udine investe di continuo, anno dopo anno, al fine di dare l’opportunità alla propria classe dirigente di crescere. 

Giorgio Spelat ha partecipato a un corso nazionale sui fondi interprofessionali avente per oggetto la formazione continua, sia in azienda che all’esterno.

Abbiamo, inoltre, organizzato e portato a termine molti altri corsi quale la formazione di base per ben 39 Rsu, corsi di secondo livello e corsi ancora più avanzati.

Ci risulta che siano stati molto apprezzati e contiamo, anche per il 2013, di investire molto sulla formazione.

La sicurezza sul lavoro
La Fim di Udine è stata, è e sarà sempre attenta al tema della sicurezza nel lavoro.

Riteniamo che ci sia ancor oggi moltissimo da fare. 

Va innanzitutto aumentata la possibilità dei Rappresentanti alla Sicurezza di operare nei luoghi di lavoro. C’è anche bisogno di un salto culturale da parte degli imprenditori e dei lavoratori tutti, salto che è avvenuto solo in parte.

La Fim di Udine in questi anni ha organizzato diverse iniziative e parecchi corsi di formazione al fine di illustrare le varie normative e leggi e per far in modo che queste vengano messe in pratica nelle aziende al fine di preservare al meglio la salute e l’incolumità dei lavoratori.

Nel 2009 abbiamo organizzato, insieme a Uilm e Fiom, lo spettacolo “OCJO” che, sebbene in chiave ironica, aiuta a far crescere la coscienza relativa al tema della sicurezza.

Nel 2010, poi, la Fim ha deciso di dedicare, in apertura di ogni suo direttivo territoriale, uno spazio, curato da Pietro Moos e Carlo Bellisario, dedicato solo alla sicurezza. L’iniziativa ha suscitato interesse ed è gradita dai delegati. Contiamo di proseguire anche nei prossimi anni.

Nel corso del 2011 abbiamo tenuto un convegno, sempre sulla sicurezza, con il contributo prezioso di Bruzio Bisignano, esperto della materia.

Negli anni 2011/2012 abbiamo indetto più di cinquanta assemblee in altrettante aziende sul tema dell’alcool e della droga.

Bellisario e Moos, inoltre, ogni anno partecipano a qualificati seminari sulla sicurezza che si tengono a Modena.

Abbiamo istituito punti di riferimento per gli Rls in ogni territorio della nostra regione e questi, a loro volta, fanno riferimento a Moos che è il coordinatore regionale per la sicurezza.

La Fim di Udine, insieme alla Fim del Fvg, si è posta l’obiettivo di mettere in rete tutti i nostri Rls affinché possano velocemente e utilmente comunicare, informarsi e verificare su come è meglio agire in tempo reale e con scienza e coscienza sui problemi di sicurezza che man mano si palesassero.

Un grazie sincero a Bellisario e Moos per il loro costante impegno a fianco della Segreteria che non sempre trova il tempo che questa materia, invece, impone: il loro contributo è stato fondamentale e lo sarà anche in futuro

Cisl Nazionale

La Cisl Nazionale ha fatto il possibile e l’impossibile per non entrare in un pericoloso circuito di conflitto fine a se stesso che avrebbe spinto l’Italia in una condizione ancor peggiore. Grazie alla Cisl si è evitata la sindrome greca. Tanti scioperi, tante manifestazioni e nessun risultato, se non l’aggravamento della crisi e delle condizioni sociali! 

La Cisl, come succede troppo spesso, ha dovuto esercitare un di più di responsabilità per compensare gli atteggiamenti irresponsabilmente nichilisti e inconcludenti della Cgil!

Ora la Cisl deve riprendere in mano temi, per altro mai abbandonati, quali il fisco al fine di renderlo più giusto ed equo, per sgravare di un eccesso di tasse lavoratori, pensionati e produttori in genere, per tassare di più le rendite e per stanare gli evasori.

Anche il tema del welfare, quindi della sanità, della scuola e delle pensioni, è da rivisitare per renderlo migliore e possibile. Non vanno dimenticati, mai, i lavori usuranti!

In tema di riorganizzazione della Cisl ribadiamo, molto semplicemente, che non è possibile né auspicabile un modello organizzativo uniforme e omogeneo che non tenga nella dovuta considerazione la molteplicità e la specificità delle realtà.

Vanno rafforzate le strutture “deboli” ma non vanno certamente indebolite quelle “forti” e, comunque, il riferimento deve restare il contesto territoriale, quello nel quale si concretizza l’azione sindacale quotidiana.

Accorpamento
Con questo Congresso nasce la Fim della provincia di Udine in quanto si unificano il Comprensorio dell’Udinese e della Bassa Friulana e il Comprensorio dell’Alto Friuli.

Questo progetto è partito nel giugno del 2011, ben prima che l’Esecutivo della Cisl Nazionale decidesse di riorganizzare la Cisl. Ciò dimostra che non è obbligatorio aspettare che “altri” decidano per noi.

Il nostro processo di accorpamento, infatti, ha avuto inizio nel 2011 con una collaborazione fattiva tra le due Fim Comprensoriali: Spelat è ormai da un anno e mezzo che opera costantemente nel territorio dell’Alto Friuli e il suo lavoro è molto apprezzato dai delegati, dagli iscritti e dai lavoratori tutti.

Il suo impegno ha dato eccellenti risultati organizzativi con un reale incremento degli iscritti. La Fim si è affermata e consolidata in aziende molto importanti del territorio e questi sono risultati che tutti possono vedere e constatare.

La nuova Fim Provinciale sarà una gran bella realtà. Potrà contare su oltre 3.500 iscritti e quindi avrà un ancor maggiore peso politico, maggiori potenzialità in termini di risorse umane e di struttura e si potrà ulteriormente razionalizzare l’utilizzo delle risorse.

La Fim Provinciale, come è già oggi, manterrà la sua autosufficienza economico/finanziaria e quindi la sua autonomia politica. Anche per questa ragione, ma non solo, la Fim non percorre la strada della regionalizzazione in quanto preferiamo una vicinanza delle strutture congressuali al territorio che è, poi, il luogo in cui si opera quotidianamente.

Nell’ambito della riorganizzazione è previsto anche l’accorpamento dei metalmeccanici con la Femca, i chimici, accorpamento che dovrebbe farsi nei prossimi anni.

Si avverte l’esigenza di un sindacato forte e anche, in prospettiva, di un contratto di tutta l’industria. Perseguire obiettivi sensati quali giungere, nel tempo, a soli tre contratti nazionali nell’industria, nel pubblico e nei servizi e iniziare a creare le condizioni per un futuro contratto europeo dell’industria.

Queste sono visioni che abbisognano di tempi lunghi, ma il cammino è già iniziato. Spetterà anche a noi percorrerlo con coerenza e coraggio.

Dopo questo periodo nulla sarà come prima.

Nei prossimi anni la sfida nel mercato globale sarà sempre più dura, le imprese ci chiederanno sempre maggior flessibilità e andranno, quindi,  governati i cambiamenti sul versante delle norme che regolamentano il rapporto di lavoro.

Il nostro compito, sempre più arduo, sarà quello di tutelare e promuovere con realismo, responsabilità ed efficacia i lavoratori senza mai abdicare al principio che la persona viene prima della produzione e del business.

Questa è la bussola della nostra Organizzazione.

Voglio ringraziare sentitamente tutti voi Delegati che, con il vostro impegno giornaliero, rendete migliore e grande la Fim e fate in modo che noi tutti, insieme, possiamo rappresentare e tutelare al meglio i lavoratori.

Una squadra di operatori a tempo pieno motivati, una collaboratrice tecnica all’altezza, un insieme di militanti che gratuitamente si impegnano per la Fim e i loro colleghi nei luoghi di lavoro... 

Ci sono tutte le premesse perché la Fim possa affrontare al meglio possibile le difficili sfide di un futuro molto impegnativo.

Grazie a tutti. 

